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ONOREVOLI SENATORI. – L’articolo 69 della 
Costituzione afferma che «I membri del Par-
lamento ricevono una indennità stabilita 
dalla legge. La legge 31 ottobre 1965, 
n. 1261 recante "Determinazione dell’inden-
nità spettante ai membri del Parlamento" 
ne attribuisce la determinazione all’Ufficio 
di presidenza di ciascuna Camera in modo 
che non superi quella lorda attribuita ai ma-
gistrati presidenti di sezione della Corte di 
Cassazione. Con le stesse modalità viene de-
terminata la diaria che copre le spese di sog-
giorno a Roma. Niente la Costituzione e la 
citata legge dicono su altri emolumenti». 

Le Camere, tuttavia, ne elargiscono di ul-
teriori, tra i quali l’assegno di fine mandato 
e i cosiddetti vitalizi. Questi sono stati disci-
plinati nel tempo in vario modo, comunque 
in linea sempre più riduttiva. Da ultimo 
l’Ufficio di presidenza della Camera dei de-
putati con le deliberazioni del 14 dicembre 
2011 e del 30 gennaio 2012, ha introdotto, 
con decorrenza dal 1º gennaio 2012, un trat-
tamento pensionistico basato sul sistema di 
calcolo contributivo, sostanzialmente ana-
logo a quello vigente per i pubblici dipen-
denti. 

Il nuovo sistema di calcolo contributivo si 
applica integralmente ai deputati eletti dopo 
il 1º gennaio 2012, mentre per i deputati 
in carica, nonché per i parlamentari già ces-
sati dal mandato e successivamente rieletti, 
si applica un sistema pro rata, determinato 
dalla somma della quota di assegno vitalizio 
definitivamente maturato alla data del 31 di-
cembre 2011, e di una quota corrispondente 
all’incremento contributivo riferito agli ulte-
riori anni di mandato parlamentare eserci-
tato. 

Nessun filtro di natura personale viene 
praticato. In particolare, l’opinione pubblica 
a più riprese, sull’onda di oscillanti riprese 
di attenzione, ha espresso viva riprovazione 
e non condivisione della persistente corre-
sponsione del vitalizio a parlamentari che 
hanno cessato il mandato, ma che sono stati 
condannati con sentenza penale definitiva. 
Essa avverte come, ancor più in tempi nei 
quali si chiedono grandi sacrifici ai cittadini 
attraverso una crescente imposizione tributa-
ria che aggrava gli effetti di una pesante 
crisi economica, sia immorale che la collet-
tività paghi emolumenti a chi ha riportato 
condanne, talora anche per reati di natura 
mafiosa. 

Dinanzi a tanta indignazione il ceto poli-
tico ha risposto ancora una volta facendo 
trascorrere del tempo nella speranza del 
suo affievolimento; sostanzialmente, ancora 
una volta in difesa dei proprio privilegio. I 
Presidenti delle Camere si sono fatti carico 
di affrontare il problema nell’Ufficio di Pre-
sidenza; ma si sono registrati solo successivi 
rinvii, evidentemente per la resistenza delle 
forze politiche che lo compongono. 

L’Italia dei Valori disapprova fortemente 
sia la corresponsione del vitalizio a persone 
condannate, sia l’attendismo conservatore fi-
nora registrato sulla materia, fatti che contri-
buiscono ancor più ad allontanare i cittadini 
dalla politica. Perciò, nell’inerzia della sfera 
politica, non volendosi legittimare la menta-
lità del rinvio, è stato predisposto il presente 
disegno di legge, basata sui seguenti criteri: 

1) La Costituzione rende obbligatoria 
solo un’indennità da stabilire con legge. 
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2) Una legge regolatrice, quindi, non 
solo non è esclusa, ma è prevista dalla Carta 
Costituzionale. 

3) Su questa linea, la legge 31 ottobre 
1965, n. 1261 regola la materia prevedendo 
solo un’indennità ed una diaria, rapportate 
al trattamento economico di un presidente 
di sezione della Corte di cassazione, deman-
dando agli Uffici di Presidenza di ciascuna 
Camera di formularne la disciplina. 

4) Nessun altro emolumento è dunque 
obbligatorio, né per Costituzione né per 
legge ordinaria. In particolare non lo è il vi-
talizio. Questo, pertanto, non rientra tra le 
provvidenze necessarie. 

5) Il vitalizio, ora chiamato pensione, è 
una provvidenza istituita e regolamentata 
autonomamente dagli Uffici di Presidenza 
di ciascuna Camera che, evidentemente per 
attrazione, hanno attribuito a sé medesimi 
la titolarità a disciplinarli sull’an e sul quan-
tum. Ciò avviene al di fuori (anche se non 
contro) di un obbligo di legge in quanto 
non imposto o previsto dalla Costituzione e 
dalla legge n. 1261 del 1965, qualificandosi 
così come elargizione che rientra nella fa-
coltà di ciascuna Camera deliberare. 

6) Dal combinato disposto dell’articolo 
69 della Costituzione e della citata legge si 
desume che tutta la materia degli emolu-
menti ai parlamentari in ragione del mandato 
espletato deve ritenersi regolabile con legge 
pur per singole provvidenze non previste 
dalle norme vigenti. Sarebbe illogico che 
la regolazione potesse avvenire per le prov-
videnze obbligatorie e non per quelle facol-
tative, almeno al fine di verificarne compati-
bilità, congruità e disciplina. Non è, perciò, 
accoglibile la tesi della competenza unica 
degli Uffici di presidenza delle Camere in 
materia di vitalizi. 

7) La categoria dei diritti acquisiti non 
si attaglia a questo istituto in quanto eroga-
zione non necessaria e pertinente non ad un 
rapporto di lavoro, ma solo ad un mandato 
elettivo a tempo. Perciò il legislatore può in-
tervenire con propria normazione. 

8) Con la legge n. 190 del 2012 in ma-
teria di corruzione e il conseguente decreto 
legislativo in materia di incandidabilità, il 
Parlamento ha dettato norme addirittura per 
la decadenza dalla carica di deputato o sena-
tore stabilendo un principio di autotutela del 
soggetto pubblico di appartenenza volto a 
non annoverare tra i propri componenti per-
sone condannate. Sarebbe irragionevole che 
non potesse farlo per i benefici accessori 
alla carica stessa, come il vitalizio. 

9) In particolare, il Parlamento può de-
cidere che il vitalizio non possa/non debba 
essere corrisposto quando i soggetti benefi-
ciari sono stati condannati con sentenza de-
finitiva. Le stesse ragioni (di sostanziale in-
degnità) che determinano l’ineleggibilità e la 
decadenza dalla carica ricoperta in presenza 
di quella situazione deve trascinare, di con-
seguenza, la decadenza dal beneficio con-
nesso col mandato elettorale che non si è, 
o non si è più, degni di espletare. 

10) La revoca di quel beneficio può es-
sere disposta a decorrere dal momento in cui 
si verifica la causa di indegnità, fatte salve 
solo le erogazioni già corrisposte secondo 
un principio generale. 

Sulla base di queste considerazioni il pre-
sente disegno di legge opera in due dire-
zioni. 

La prima è l’inserimento nel codice pe-
nale di una specifica pena accessoria che 
fa conseguire alla condanna definitiva la re-
voca del vitalizio e degli emolumenti che sa-
rebbero attribuibili a persone condannate de-
finitivamente. 

La seconda è una modifica al decreto le-
gislativo 31 dicembre 2012, n. 235, cosid-
detta legge Severino, che fa discendere dalla 
pronuncia di decadenza dalla carica di depu-
tato e di senatore, ovvero di presidente di 
giunta e di consigliere regionale, la revoca 
anche dei benefici eventualmente connessi 
col mandato, segnatamente del vitalizio. 
Tali disposizioni si applicano a fattispecie 
ulteriori rispetto a quelle sanzionate dalla 
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norma penale e a fatti commessi prima del-
l’entrata in vigore della norma penale mede-
sima 

Insomma, se in presenza di determinate 
condizioni deve essere pronunciata addirit-
tura la decadenza dal mandato, non può 
non essere contestualmente pronunciata la 
decadenza dai benefici accessori connessi 
con lo stesso mandato. 

Chi non è degno di entrare nell’istitu-
zione parlamentare o di continuare a farne 

parte, ovvero di assumere l’incarico elettivo 

regionale o di mantenerlo, non è degno nep-

pure di continuare a percepire benefici con-

nessi con l’esercizio del mandato stesso. 

Vengono fatte salve le erogazioni già ef-

fettuate (la ripetibilità delle quali potrebbe 

incontrare forti dubbi di legittimità) e il ra-

teo attribuibile dal 1° gennaio 2012 in base 

al sistema contributivo.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

(Modifica al libro I, capo III, del codice pe-

nale in materia di perdita dei benefici con-

nessi al mandato elettivo parlamentare e 

alle cariche elettive regionali)

1. Dopo l’articolo 29 del codice penale è 

inserito il seguente: 

«Art. 29-bis. – (Perdita del diritto ai 

benefici connessi al mandato elettivo parla-

mentare e alle cariche elettive regionali). – 

La condanna per i reati contro la pubblica 

amministrazione e per ogni altro delitto 

non colposo punibile con pena massima 

non inferiore a quattro anni di reclusione 

importa, per i membri del Parlamento e 

per i titolari di cariche elettive regionali, an-

che se cessati dal mandato, la decadenza dal 

diritto ai benefici connessi con l’esercizio 

del mandato elettivo ed eventualmente matu-

rati, quali vitalizi, assegni di fine mandato o 

altri emolumenti comunque denominati. 

La decadenza ha effetto dalla data in 

cui la condanna è divenuta definitiva. Sono 

fatte salve le erogazioni già percepite».
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Art. 2.

(Modifiche al decreto legislativo 31 dicem-
bre 2012, n. 235, in materia di decadenza 
dai benefici connessi al mandato elettivo 
parlamentare e alle cariche elettive regio-

nali)

1. Al decreto legislativo 31 dicembre 
2012, n. 235, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) dopo l’articolo 3 è inserito il se-
guente: 

«Art. 3-bis. - (Perdita del diritto ai bene-
fici connessi al mandato elettivo parlamen-
tare) – 1. Fuori dei casi di applicazione 
della pena accessoria prevista dall’articolo 
29-bis del codice penale, la decadenza dalla 
carica di deputato o di senatore, pronunciata 
ai sensi del comma 1 dell’articolo 3 del pre-
sente decreto, determina altresì la decadenza 
dai benefici connessi con l’esercizio del 
mandato ed eventualmente maturati, quali 
vitalizi, assegni di fine mandato o altri emo-
lumenti ad esso conseguenti, anche nel caso 
di godimento differito ad epoca successiva. 
La Camera di appartenenza, nel pronunciare 
la decadenza dalla carica durante l’esercizio 
del mandato, dichiara contestualmente la re-
voca dei benefici di cui al primo periodo. 

2. Quando le condizioni di cui all’articolo 
1 si verificano dopo la conclusione del man-
dato parlamentare, la revoca dei benefici di 
cui al comma 1 del presente articolo è di-
sposta dall’Ufficio di Presidenza della Ca-
mera competente. A tal fine le sentenze de-
finitive di condanna di cui all’articolo 1, 
emesse nei confronti di chi ha rivestito la 
carica di deputato o di senatore, sono imme-
diatamente comunicate alla Camera di ri-
spettiva appartenenza a cura del pubblico 
ministero presso il giudice indicato nell’arti-
colo 665 del codice di procedura penale. 

3. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 
29-bis del codice penale e del presente arti-
colo sono fatti salvi i ratei già corrisposti 
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prima del verificarsi delle condizioni che ne 
costituiscono il presupposto e la quota corri-
spondente all’incremento contributivo a ca-
rico del deputato o del senatore per gli 
anni successivi al 31 dicembre 2011»; 

b) nel capo III, dopo l’articolo 9 è ag-
giunto il seguente: 

«Art. 9-bis. - (Perdita dei benefici con-
nessi alle cariche elettive regionali). – 1. 
Fuori dei casi di applicazione della pena ac-
cessoria prevista dall’articolo 29–bis del co-
dice penale, la decadenza dalle cariche di 
presidente della giunta regionale e di consi-
gliere regionale, ai sensi dell’articolo 8, 
comma 6, del presente decreto, determina al-
tresì la decadenza dai benefici connessi con 
l’esercizio del mandato ed eventualmente 
maturati, quali vitalizi, assegni di fine man-
dato o altri emolumenti ad esso conseguenti, 
anche nel caso di godimento differito ad 
epoca successiva. 

2. Quando le condizioni di cui all’articolo 
7, comma 1, si verificano dopo la cessazione 
dalla carica, la revoca dei benefici di cui al 
comma 1 del presente articolo è disposta ai 
sensi dell’articolo 8. 

3. Sono fatti salvi i ratei già corrisposti 
prima del verificarsi delle condizioni previ-
ste dall’articolo 7, comma 1».



E 1,00 
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